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I lavori di restauro della chiesa di Lucento tra la fine de- 
gli anni Cinquanta e l’inizio degli anni Sessanta del No- 
vecento 


di Maurizio Biasin 


Tra il 1959 e il 1962? la chiesa dei Santi Bernardo e Brigida di Lu- 
cento è soggetta a lavori di restauro di notevole portata. Dopo il defini- 
tivo ampliamento del 1884 e la costruzione dell’attuale campanile nel 
19282, si tratta del cantiere più significativo, soprattutto per quanto ri- 
guarda le modificazioni che apporta allo spazio sacro, in particolare 
all'altare maggiore e al presbiterio, ma anche ad alcune cappelle laterali; 
nell’ambito di tali modificazioni sono comprese le realizzazioni dell’af- 
fresco sul catino absidale del pittore Politi e della pala d'altare dedicata 
a sant'Antonio di Padova del pittore Florio, alle quali sono dedicati i 
successivi contributi di Giulia Venuti ed Elisa Sitrialli in questo volume?. 
Il cantiere, infine, ha riguardato anche la ripavimentazione della chiesa, 
la ricoloritura delle pareti interne e del porticato esterno, l’adegua- 
mento dell'impianto di riscaldamento. 

L'impianto architettonico nel suo complesso che ancora oggi pos- 
siamo osservare, soprattutto attraverso le realizzazioni figurative e le di- 
mensioni del presbiterio, deriva in buona parte dai lavori di restauro di 
fine anni Cinquanta e inizio anni Sessanta; l’altare maggiore, invece, è 
stato modificato nel 1990, e alcuni lavori di ritocco delle cappelle sei- 
centesche sono stati rimossi con il restauro dei primi anni Duemila*. 

Quando iniziano i lavori, nel luglio 1959, la parrocchia è retta da 


! APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Conto con- 
suntivo delle spese per i lavori di restauro, di completamento e di ampliamento della chiesa 
parrocchiale di Lucento (Torino), 31 dicembre 1962; i lavori di restauro iniziano nel luglio 
1959 e terminano nella primavera del 1962 

2 A proposito dell'ampliamento del 1884 e della costruzione del campanile del 1928 si veda 
MAGGI C., 2010-2011, pp. 57-67 

3 Sull’affresco di Politi si veda VENUTI G,, e sulla pala d’altare di Florio si veda SITRIALLI 
E., in questo volume 

4 Sul restauro delle cappelle seicentesche del 2001-2002 si vedano le premesse a MARTI- 
NETTI S., 2010-2011, di Cristina Mossetti, Soprintendente per i Beni Storici, Artistici e 
Etnoantropologici del Piemonte (pp. 75-76), e di Barbara Rinetti, Restauratrice di Beni Cul- 
turali (pp. 77-78) 
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don Giacomo Pecchio, parroco di Lucento dal settembre 1943; dopo gli 
anni della guerra e dell’immediato dopoguerra — caratterizzati dalla dif- 
ficile gestione dei rapporti con gli occupanti tedeschi” e dall'attività ca- 
ritatevole a supporto delle situazioni di maggiore disagio e povertà con- 
seguenti ai danni del conflitto - l'impegno di don Pecchio è rivolto prin- 
cipalmente a ricostruire l’associazionismo cattolico nel clima da guerra 
fredda di serrata competizione con l’associazionismo di ispirazione so- 
cialista e comunista. Ciò sembra trovare correlazione negli investimenti 
sostenuti durante gli anni Cinquanta, tra i quali risultano economica- 
mente più gravosi quelli riguardanti le strutture di supporto alle attività 
aggregative e associative della parrocchia, come l'oratorio e il cinema, 
che assorbono almeno la metà delle spese; per gli ambienti sacri della 
chiesa vengono impegnati meno di un decimo degli investimenti, più 
che altro per la manutenzione delle vetrate, mentre il rimanente ri- 
guarda lavori alla sacrestia, all'impianto elettrico e altri non precisa- 
mente identificabili, effettuati genericamente «nella proprietà» della 
parrocchia?. 

Con la fine degli anni Cinquanta, invece, la questione più rilevante 
da affrontare diventa la massiccia immigrazione, che oltre a comportare 
il dispiegamento di adeguate politiche di promozione ed evangelizza- 
zione, crea l'urgenza di adeguare anche gli spazi di accoglienza dei fedeli. 


La situazione demografica della parrocchia nella seconda metà anni Cinquanta 

È in un tale contesto di tumultuoso sviluppo urbanistico che avven- 
gono i lavori di restauro della chiesa di Lucento. La borgata di Lucento 
— fino agli inizi degli anni Cinquanta ancora in buona parte concentrata 
attorno agli storici assi viarii di via Lucento, via Verolengo e via Pianezza 


5 Si tenga conto che l’esercito tedesco aveva una sua base presso l’Istituto Marro (l’attuale 
scuola elementare Padre Gemelli di corso Lombardia), confinante con l’oratorio della par- 
rocchia, mentre presso la chiesa di Lucento c’è una stazione radio clandestina collegata alla 
rete di soccorso delle famiglie ebree; su questa vicenda e più in generale sul sacerdozio di 
don Pecchio a Lucento si veda TUCCI W., 2010-2011, pp. 223-234 

6 Dalle parcelle di conti conservate presso l’Archivio Parrocchiale, tra il 1951 e il 1958 risul- 
tano spese per oltre 3.600.000 Lire, della quali oltre 1.700.000 riguardano quasi certamente 
le strutture oratoriali e del cinema; per le vetrate della chiesa vengono spese poco più di 
330.000 Lire, quasi 280.000 Lire per la sacrestia e più di 120.000 lire per l'impianto elettrico; 
infine, quasi 1.200.000 Lire riguardano lavori nella proprietà della parrocchia (APL, P 148, 
Parcelle per lavori di manutenzione e restauro a edifici parrocchiali) 
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— sta diventando periferia urbana e viene inglobata dallo sviluppo della 
città; il suo tessuto urbano si sta saldando a quello di Madonna di Cam- 
pagna a est, della nuova Barriera di Lanzo a nord e del recente villaggio di 
Santa Caterina a ovest, mentre ancora più in là, verso i confini comunali 
con Collegno, sta sorgendo il quartiere di Vallette, per cui Lucento ormai 
non è più l’ultima propaggine della città a nord-ovest. 

A ciò corrisponde uno sviluppo demografico straordinario; la popola- 
zione del raggruppamento statistico XVII, al quale appartiene Lucento - 
comprendente tutta la zona nord-ovest di Torino, dal confine con Colle- 
gno a via Borgaro — tra il censimento del 1951 e quello del 1961 aumenta 
di due volte e mezza, passando da 13.000 a 33.000 abitanti circa, ma nel 
1963, a soli due anni di distanza, balza a quasi 45.000 abitanti, in buona 
parte a seguito degli insediamenti a Vallette”. 

Questo rapidissimo sviluppo della popolazione — che riguarda tutta la 
città* — impone alla diocesi l'istituzione di nuove parrocchie nelle na- 
scenti periferie urbane, ridefinendo le vecchie circoscrizioni parrocchiali; 
la parrocchia di Lucento in questo periodo vede ridurre il territorio di 
competenza a seguito della nascita nel 1957 della parrocchia di Santa 
Canterina da Siena a est, di quella di Sant'Antonio Abate nel 1958 verso 
nord e nel 1963 della parrocchia della Sacra Famiglia di Nazareth a Val- 
lette, ma già attiva dall'inizio degli insediamenti nel 1961°. 

Nonostante tali riduzioni, la popolazione residente nella circoscri- 
zione parrocchiale di Lucento aumenta tra il 1951 e il 1961 del 50%, 
passando da 8.528 a 12.871 abitanti; un aumento reso ancor più signifi- 
cativo se visto alla luce del fatto che dal 1936 ai primi anni Cinquanta la 
popolazione della circoscrizione parrocchiale è rimasta pressoché stazio- 
naria!°. 


71 dati statistici sulla popolazione riportati in questo paragrafo sono ripresi dagli Annuari Sta- 
tistici della Città di Torino del 1961 e 1963 

8 La popolazione torinese tra il 1952 e il 1963 passa da 730.000 a 1.110.000 abitanti circa, con 
un aumento superiore al 50% 

° TUCCI W., 2010-2011, p. 232 

!0 I residenti nella parrocchia di Lucento sono 7.951 nel 1936; tra il 1936 e il 1951 l’aumento 
è stato solo del 7% circa (Ricerche sulla zona di Torino-Lucento, 1956, p. 50). Bisogna ri- 
cordare che proprio nel 1936 c’è una prima riduzione della circoscrizione parrocchiale di 
Lucento, che ne scorpora la parte a sud-est, con l’istituzione della parrocchia di San Giuseppe 
Benedetto Cottolengo, che in quell’anno raccoglie quasi 6.000 abitanti 
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La frequenza alla liturgia, durante gli anni Cinquanta, si assesta tra il 
20% e il 25% della popolazione obbligata al precetto festivo!! e, pur non 
potendo raffrontare questo dato con i decenni precedenti, si può sup- 
porre che sia rimasto grosso modo stabile dopo la drastica diminuzione 
percentuale della partecipazione religiosa conseguente allo sviluppo in- 
dustriale e urbanistico di fine Ottocento e inizio Novecento!?. Dunque, 
si può ipotizzare che durante la seconda metà degli anni Cinquanta l’in- 
cremento della popolazione religiosa a Lucento si aggiri tra le 500 e le 
600 persone. 

Se confrontiamo poi il numero di parrocchiani del 1961 con quello 
che nel 1884 ha motivato gli ultimi lavori di ingrandimento che hanno 
portato la chiesa alle sue dimensioni attuali!5, vediamo che sono quasi 
decuplicati; anche controbilanciando questo dato con la diminuzione 
della frequenza religiosa, che si è ridotta nel frattempo a un quarto circa, 
risulta comunque che la presenza di fedeli è più che raddoppiata!*. 


Il progetto dell’architetto Della Piana 
Don Pecchio affida la direzione dei lavori di restauro all'architetto 
Giovanni Oreste Della Piana!°. Della Piana, a cominciare dagli anni Tren- 


! Un’indagine effettuata la domenica del 13 marzo 1955 ha contato 1.689 presenze alle sei 
messe mattutine presso la chiesa di Lucento (Ricerche sulla zona di Torino-Lucento, 1956, 
pp. 173-174) 

2 Nel 1909 il parroco don Buri lamenta il fatto che la frequenza ai riti religiosi riguarda pre- 
valentemente i contadini, che in quel momento rappresentano meno del 20% della popola- 
zione (BIASIN M., 2009, p. 110) 

3 La chiesa di Lucento assume le dimensioni attuali con i lavori di ampliamento effettuati nel 
1884 (si veda MAGGI C., 2010-2011, pp. 57-61) 

4 Nel 1876 il parroco di Lucento, rispondendo a un questionario della Diocesi, dichiara che i 
parrocchiani sono 1.300, dei quali 880 obbligati al precetto festivo; tra questi i religiosi sono 
830, mentre i presenti alla messa domenicale sono 650 (Ricerche sulla zona di Torino-Lu- 
cento, 1956, p. 112); questo ultimo dato — aumentato del 15-20% per il presumibile aumento 
di popolazione intercorso tra il 1876 e il 1884 — sembra quello più comparabile con le quasi 
1.700 presenze alla messa domenicale rilevate nel marzo 1955 (vedi nota 11) 

!5 Giovanni Oreste Della Piana, o Dellapiana, (1895-1974) si è laureato nel 1920 presso l’Ac- 

cademia Albertina di Belle Arti e ha esercitato la professione fino alla fine degli anni Ses- 

santa (DELLAPIANA E., 2008, pp. 178). In fonti bibliografiche più recenti si utilizza il 

cognome ricomposto Dellapiana, ma in questa sede si è scelto di usare la forma scomposta 

Della Piana, in quanto così appare nelle fonti documentarie e bibliografiche coeve agli eventi 

trattati. 
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ta, è particolarmente attivo nell’architettura sacra, inizialmente nella 
diocesi di Alba e del Piemonte meridionale!’, ma negli anni Cinquanta 
anche a Torino, dove ha progettato la nuova chiesa della Madonna del 
Rosario di Sassi e di Santa Maria delle Rose a Lingotto — la cui costruzione 
è contemporanea ai restauri a Lucento - nonché la chiesa di san Giu- 
seppe Benedetto Cottolengo in corso Potenza, da poco terminata!7; pro- 
babilmente è proprio durante la costruzione di quest’ultima che Don 
Pecchio ha l'occasione di conoscerlo e contattarlo. 

Della Piana presenta il progetto per i restauri nel maggio 19595, con 
l'obbiettivo sostanziale di aumentare la superficie per i fedeli, senza ri- 
correre a costose opere di ampliamento. D'altronde, la chiesa di Lucento 
ha un impianto ben definito, caratterizzato dalla presenza di elementi 
architettonici seicenteschi all'ingresso della navata, rappresentati dalle 
due statue dedicate a san Luigi di Francia e santa Margherita d'Antio- 
chia, e dalle cappelle laterali di sant'Antonio di Padova e della Conso- 
lata; quindi, avvicinandoci all'altare maggiore, dalle due cappelle con 
volte a botte, ora dedicate a san Bernardo di Chiaravalle e a san Gio- 
vanni Bosco, e le due ampie cappelle laterali dedicate al Sacro Cuore e 
a Maria Immacolata, frutto delle modifiche apportate con gli sviluppi 
settecenteschi e ottocenteschi. Tutti questi elementi, infine, sono stili- 
sticamente legati tra loro dalla continuità della trabeazione lungo le pa- 
reti laterali della navata, sorretta da una serie di lesene ornate da capi- 
telli e i corrispondenti archi in rilievo. 

Pertanto, non sarebbe comunque facile intervenire per l'architetto 
con operazioni di ampliamento evitando riplasmazioni invasive e incoe- 
renti con le preesistenze architettoniche; Della Piana stesso, nella rela- 
zione del progetto, lamentando come le due cappelle del Sacro Cuore e 
di Maria Immacolata - le più vicine all'altare maggiore e le più recenti 
— siano «completamente slegate dalla preesistente architettura della 
chiesa», manifesta l'intenzione non solo di rispettare, ma di valorizzare 


16 Solo tra il 1946 e il 1953 Della Piana progetta dieci chiese nella diocesi di Alba (STELLA 
A., 1954, Nuove chiese nella diocesi d'Alba, in «Arte Cristiana», Anno XLII (Vol. XLI), n. 
6 (427), pp. 135-143) 

!7 Si veda la scheda su Attp:/Awww.chiesacattolica.it/cci_new_v3/s2magazine/vedidocAreaRi- 
servata.jsp?id_allegato=51753 (consultata il 5 ottobre 2015) 

18 Il progetto di Della Piana è conservato in APL, P 153, Restauro, completamento e amplia- 
mento della chiesa parrocchiale, Progetto di sistemazione generale dell'interno della chiesa 
parrocchiale di Lucento (Torino), 10 maggio 1959; in questo paragrafo le citazioni, quando 
non indicato altrimenti, sono da riferire al progetto di Della Piana 
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«l'unico elemento stilistico determinato dall’ordinanza architettonica» 
caratterizzata dalle lesene e dalla trabeazione. Per Della Piana l’unica 
soluzione possibile per ampliare in modo consistente la capienza della 
chiesa rimane l’arretramento della balaustra di quattro metri, con il 
quale si guadagnerebbe «un buon terzo di più della superficie» da dedi- 
care ai fedeli. 

L'intervento progettato, se dal punto di vista dell'impianto architet- 
tonico risulta essenziale, non altrettanto lo è per quanto riguarda l’im- 
patto visivo in grado di produrre sulla navata centrale. La notevole ridu- 
zione del presbiterio, che si dimezzerebbe, comporta l’arretramento 
dell’altare maggiore, che per l'occasione verrebbe sostituito con uno più 
sobrio; ciò significa rinunciare alla monumentalità dell’altare esistente, 
contornato da un tripudio di candelabri, con alle spalle una grande 
quinta che nasconde l'abside, ornata da drappi e culminante in una 
grande corona probabilmente lignea con dorature e riccamente scol- 
pita. L'altare esistente si trova all'incrocio tra la navata e il transetto — 
costituito dalle due grandi cappelle laterali - occupando una posizione 
molto avanzata e isolando le due grandi cappelle laterali, così da frazio- 
nare gli spazi per i fedeli; la sua centralità nello spazio sacro e la sua 
sontuosità sono elementi predominanti e di grande impatto visivo, ai 
quali si aggiunge il pulpito in stile eclettico e di notevoli dimensioni che 
si propende verso i fedeli da una delle colonna quasi a metà navata (figg. 
1e2). 

Della Piana considera questo assetto «inaccogliente e disordinato, 
senza equilibrata e misurata distribuzione»; suggerisce, quindi, una so- 
luzione che restituisca sobrietà all'ambiente, «con esclusione di tutto ciò 
che è artificioso e falso», riducendo drasticamente il presbiterio che 
rientrerebbe interamente nel coro dell’abside, sostituendo l’altare mag- 
giore con uno meno monumentale ma valorizzandolo con la decorazione 
dell'abside, e infine abbattendo il pulpito sostituto da un semplice leg- 
gio in legno (fig. 3). 

L'approccio di Della Piana al progetto di restauro della chiesa di Lu- 
cento sembra collegarsi al dibattito sulla rielaborazione dell'arte e 
dell’architettura sacre che, a cominciare dagli anni Trenta, ha cercato 
di individuare soluzioni stilistiche che superassero l’eclettismo architet- 
tonico che si richiamava alle tradizioni storiche — ora barocche, ora go- 
tiche, ora bizantine, a seconda dei gusti delle committenze — ma che 
spesso portava a realizzazioni posticce, ridondanti o incoerenti; d'al- 
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Figura 1. L’interno della chiesa ripreso dal balcone dell'organo nel 1945 circa; si 
noti la posizione avanzata della balaustra che separa il presbiterio dai fedeli e del 


pulpito sulla destra (APL, P 227) 
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Figura 3. Plailimetoia della chiesa nel 1956 (APL, P 161), con evidenziate in nero le 
posizioni della balaustra e dell'altare maggiore prima dei restauri, e in grigio della 
nuova balaustra e del nuovo altare con ciborio 
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tronde, le sollecitazioni derivanti dall’affermazione delle avanguardie ar- 
tistiche del Novecento e dell'architettura contemporanea, imponevano 
in ambito ecclesiastico la riflessione su come le mutate sensibilità arti- 
stiche potessero essere applicate rimanendo consone all'aulicità e alla 
dignità dei luoghi sacri. Della Piana è partecipe attivo di quel fermento 
culturale; nel 1934 lo si trova tra i relatori del convegno nazionale te- 
nutosi a Roma sull'arte sacra!’, mentre a partire dagli anni Trenta risulta 
essere l'architetto di maggior fiducia del vescovo di Alba, monsignor 
Luigi Grassi, il quale aveva impostato per la sua diocesi direttive assai 
innovative in tema di architettura sacra?0. 

Seguendo questa corrente di dibattito, Della Piana nei suoi progetti 
tende all'architettura razionale quando asciuga le architetture interne 
alle sue linee essenziali, e all'architettura funzionale quando è attento 
alla disposizione degli spazi e delle fonti di luce (fig. 4)?!; nel progetto 
di restauro a Lucento, emergono chiaramente queste tendenze nelle mo- 
tivazioni conclusive, con le quali Della Piana afferma che la «soluzione 
progettata ha per fine di interpretare soprattutto lo spirito della sacra 
Liturgia attraverso al [sic] senso di sobrietà, di misura e di alta spiritua- 
lità in modo da fare rivivere, meno indegnamente, il culto di Dio con 
quella sincerità e semplicità di mezzi cònsona al nostro spirito ed alla 
particolare sensibilità del nostro tempo». 


L'inizio dei lavori: gli scavi e il nuovo altare 

Dopo l'approvazione del progetto di Della Piana, i lavori vengono af- 
fidati con scrittura privata del 9 luglio all'impresa di costruzioni edili 
Guido Del Mastro, sita in corso Re Umberto 42??, che affronterà nei 
primi mesi le principali opere di carattere strutturale: prima il restauro 


!° DELLAPIANA E., 2008, p. 178 

20 STELLA A., 1954, p. 136 

2! Sull’impostazione stilistica di Della Piana è interessante l’articolo da lui stesso scritto circa 
le scelte architettoniche che lo hanno guidato nella progettazione delle chiese nella diocesi 
di Alba fino al 1953 (in DELLA PIANA G. O., 1954, pp. 144-146) 

2 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Scrittura 
privata fra il molto rev. sig. parroco della chiesa di Lucento don Pecchio quale rappresen- 
tante legale della parte committente e l'impresa Del Mastro geom. Guido di cui il geom. Del 
Mastro Guido è l’unico legale rappresentante e proprietario, 9 luglio 1959 
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Figura 4. L'interno del santuario di Santa Rita di Roccaporena a Cascia (PG); con- 
sacrato nel 1948, è una delle più importanti realizzazioni dell'architetto Della 
Piana. Il mosaico sull'abside è stato realizzato su disegnato del Politi, il pittore che 
realizzerà l'affresco sull'abside della chiesa di Lucento (foto tratta da 
http://www.roccaporena.com/category/i-luoghi/, consultato il 21 novembre 2015) 


del tetto e la demolizione dell’altare maggiore e delle balaustre; quindi 
il rifacimento del pavimento — a cominciare dal presbiterio - poi di tutta 
la navata, con lo scavo e la rimozione delle vecchie murature sottostanti, 
e la realizzazione delle nuove fondazioni, con calcestruzzo armato sotto 
il nuovo altare maggiore e con massicciata di pietrame di fiume e sopra- 
stante spianamento di calcestruzzo semplice per il nuovo pavimento 
marmoreo del presbiterio e della intera navata centrale?5. 


23 Tutte le informazioni sull’avanzamento dei lavori di restauro che seguiranno in questo pa- 
ragrafo, quando non indicato altrimenti, sono tratte da APL, P 153, Restauro, completamento 
e ampliamento della chiesa parrocchiale, Conto consuntivo delle spese per i lavori di re- 
stauro, di completamento e di ampliamento della chiesa parrocchiale di Lucento (Torino), 
31 dicembre 1962 
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Un articolo uscito sul Notiziario della Parrocchia di Lucento dell’ot- 
tobre 195924 fa il punto della situazione, dando ulteriori informazioni 
in merito alla profondità dello scavo della pavimentazione — che va dai 
due metri del presbiterio ai 60 centimetri della parte più prossima all’in- 
gresso — nonché al fatto che il pittore Polito (intendendo Politi) ha già 
cominciato a lavorare all’affresco nell'abside, completando la figura di 
Maria Regina che, secondo i redattori dell'articolo, «servirà [...] a con- 
servare la memoria DELLA B. VERGINE DELLE GRAZIE alla quale era da 
principio dedicata la nostra chiesa»?5. 

Dall'articolo emerge che gli scavi della pavimentazione hanno ripor- 
tato alla luce le tracce primitive della chiesa medievale, dalle quali ri- 
sulta che la sua direzione era rovesciata rispetto all'attuale, con l'abside 
in prossimità dell'ingresso e la facciata rivolta verso l’altare. Questa in- 
formazione smentisce le ricostruzioni finora fatte sull'evoluzione archi- 
tettonica della chiesa, secondo le quali la facciata era rivolta a sud, verso 
il castello di Lucento, sin dalle sue origini a metà Quattrocento?9; du- 
rante le precedenti ricerche erano già emersi dubbi su questa interpre- 
tazione, perché risultava inusuale il fatto che l'ingresso della chiesa fosse 
rivolto dalla parte opposta dell'unica strada che la raggiungeva”, ma 
non vi erano conferme documentali che lo smentissero. 

Ora che queste ci sono, vi sono ragionevoli motivi per ritenere che 


24 «Restauri della chiesa», p. 2, in APL, Bollettini Parrocchiali, «Notiziario della Parrocchia 
di Lucento», ottobre 1959; l’articolo non è firmato, ma probabilmente è redatto dal Comitato 
Esecutivo dei lavori, del quale si fa cenno al suo interno 

25 Alla Madonna SS.ma delle Grazie era intitolato l’altare maggiore già nel 1749, secondo la 
relazione sullo stato della chiesa di Lucento di quell’anno (vedi CHERVATIN W., 2010- 
2011, p. 25, nota 13); tuttora sul cancello degli attuali campi della bocciofila — ma che in 
origine erano la sede dell’oratorio femminile — che dà su via Foglizzo, è visibile la sigla BV, 
ossia Beata Vergine. Circa l’affresco del Politi si rimanda al contributo di VENUTI G. in 
questa pubblicazione 

26 I due principali lavori di ricerca sullo sviluppo architettonico della chiesa di Lucento sono 
pubblicati in La chiesa di Lucento, 1991, e in MAGGI C., 2010-2011 

27 Si tratta dell’antica strada che andava verso Collegno costeggiando il ramo principale della 
bealera Vecchia, la quale lambiva la chiesa verso nord; la strada fu poi inglobata nel parco 
voluto da Emanuele Filiberto quando entrò in possesso del castello e dei suoi beni nel 1574, 
e al suo posto venne tracciata la strada detta di sant’ Anna, corrispondente grosso modo all’at- 
tuale strada della Saffarona (vedi BIASIN M., 2005, pp. 113-114) 
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l'ingresso della chiesa sia stato invertito in occasione della costruzione 
della sontuosa facciata seicentesca disegnata da Amedeo di Castella- 
monte negli anni Cinquanta del Seicento, su committenza della reg- 
gente del ducato, Cristina di Francia; il significato simbolico di 
quell’opera, in funzione del prestigio e dell’immagine della reggente, as- 
sume così un carattere ulteriormente rafforzato, perché grazie a quella 
operazione architettonica la chiesa viene rivolta verso i simboli locali 
del potere ducale rappresentati dal castello di Lucento - in quel mo- 
mento tenuto dai Savoia — e non più verso la campagna?*. È auspicabile 
che futuri approfondimenti di ricerca permettano di comprendere con 
maggiore precisione la pianta originale della chiesa (fig. 5). 





Figura 5. La posizione nel 1805 della chiesa (l'edificio in alto) rispetto al ramo prin- 
cipale della balera Vecchia e al castello: la facciata medievale era rivolta verso la 
bealera, lungo la quale passava la strada che andava a Collegno, mentre dal 1654 
sarà rivolta verso il castello (ASTo, Catasti, Catasto francese, Mappe del catasto fran- 
cese, Circondario di Torino, Torino, particolare del foglio 7) 


28 Sugli aspetti architettonici della facciata di Amedeo di Castellamonte, e più in generale del 
cantiere di restauro seicentesco, si veda MAGGI C., 2010-2011, pp. 38-52 
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In questa prima fase dei lavori, verrà anche posato il nuovo altare 
maggiore. A tale proposito, nel progetto del maggio 1959 Della Piana 
lascia ancora aperte due soluzioni «con o senza il ciborio»; il dubbio 
viene presto sciolto, poiché già il 10 luglio viene stipulato un contratto 
con la parrocchia dei SS. Pietro e Paolo di Mondovì Breo per la cessione 
di un altare con ciborio?? — disegnato dallo stesso Della Piana — del 
quale si prevede il trasporto entro qualche giorno?°. 

L'altare è posto sopra una pedana con tre gradini ed è ornato da due 
paliotti scolpiti, raffiguranti uno la cena di Emmaus e l’altro la moltipli- 
cazione dei pani e dei pesci (fig. 6)5!, sui quali poggia una mensa dello 
spessore di 10 centimetri. Il ciborio che copre l’altare è formato da quat- 
tro colonne che terminano con una trabeazione sorretta da capitelli, 
sulla quale c'è un attico a quattro facciate in bassorilievo, culminante 
con una cuspide contornata da sculture raffiguranti i simboli degli evan- 
gelisti; su questa, infine, è poggiata una palla con croce. 

Gli elementi dell’altare e del ciborio sono di marmi diversi: tendenti 
al rosso i gradini, le colonne, l’attico e la cuspide; più chiari e tendenti 
al beige la pedana e le sculture sull'altare e sulla cuspide”. 

Il contratto d'acquisto dell’altare comprende anche la balaustra in 
marmo e le suppellettili bronzee, costituite da sei candelieri grandi, quat- 
tro piccoli, un tabernacolo a due portelli e le tre cartegloria (fig. 7) 53. 


29 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Contratto 
di acquisto di un altare marmoreo a carattere monumentale con ciborio, opera dell’arch. C. 
O. Della Piana, 10 luglio 1959; la parrocchia dei SS. Pietro e Paolo di Mondovì Breo è 
rappresentata dal parroco don Leandro Ferrando 

30 Circa il trasporto dell’altare, nell’articolo del notiziario parrocchiale già citato (vedi nota 
24) si dice che «è stato effettuato GRATUITAMENTE dalla ditta dei Fratelli Bard»; un certo 
Antonio Bard è ripreso mentre sostiene la bandiera della Società di San Bernardo nella foto 
della fig. 2 (APL, Gribaudo famiglia, Fotografie, Gr. 3) 

3! Le sculture a bassorilievo sui paliotti sono opera del «prof. Musso di Torino»: si tratta pro- 
babilmente di Emilio Musso (1890-1973), che realizzò in particolare opere d'arte sacra e 
funeraria, ma anche monumenti commemorativi riferiti all’identità nazionale (si veda la 
scheda in lttp://www.cimiteromonumentalealessandria.it/artisti.php?id=9, consultata il 21 
novembre 2015) 

3° Il marmo rosso è quello definito Magnaboschi, mentre quelle beige è definito Botticino 

33 La balaustra è in marmo Breccia Aurora, tendente al beige con venature rossastre; le sup- 
pellettili sono in bronzo dorato 
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Figura 6. // paliotto dell'altare maggiore rivolto verso i fedeli, raffigurante la cena 
di Emmaus, realizzato dallo scultore Emilio Musso 





Figura 7. La navata della chiesa nel 1990 ripresa dal balcone dell'organo, con l'al- 
tare maggiore sovrastato dal ciborio e il presbiterio delimitato dalla balaustra 
(APL, P 248) 
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La scelta di un altare con tali caratteristiche di monumentalità, no- 
nostante sia stato disegnato da Della Piana, non solo sembra entrare in 
contrasto con le sue impostazioni progettuali improntate alla sobrietà e 
alla essenzialità, ma sembra lasciare in secondo piano, e da alcune an- 
golazioni anche parzialmente nascosto, l'affresco sull’abside, che nelle 
intenzioni avrebbe dovuto invece essere l'elemento iconografico più si- 
gnificativo del presbiterio. L'altare potrebbe essere un'opera giovanile 
di Della Piana, e si deve tener conto che un certo eclettismo monumen- 
tale ha continuato a essere in voga a lungo anche con l'affermarsi delle 
tendenze riformatrici dell’arte contemporanea, spesso per venire incon- 
tro ai gusti dei committenti, soprattutto quando si tratta di opere come 
le cappelle cimiteriali di famiglia o i monumenti e gli ossari ai caduti in 
guerra. Nel caso di Lucento non si sa quanto la committenza - il parroco 
o il Comitato esecutivo — sia decisiva nella scelta, ma certamente l’im- 
pegno economico che sceglie di sostenere è rilevante; l'importo previsto 
dal contratto d'acquisto dell’altare è di tre milioni di Lire, che risulterà 
incidere per circa un ottavo sulla spesa complessiva?°. 


Prosecuzione dei lavori: il restauro delle cappelle laterali 

Nel 1960 proseguono i lavori di risistemazione della navata cen- 
trale, con la posa dei marmi per la pavimentazione, le zoccolature e le 
lastre delle lesene, per passare quindi al restauro delle due grandi cap- 
pelle laterali al presbiterio, per le quali sono previste le medesime 
opere già svolte per la navata centrale, di scavo della pavimentazione 
esistente e posa della nuova in marmo, nonché delle zoccolature5°. 

Il restauro delle due cappelle laterali prevede anche la posa dei nuovi 
altari; in particolare assume una nuova veste l’altare della cappella destra, 


34 Si vedano a tale proposito anche le osservazioni e la fig. 12 nel contributo di VENUTI G. 
in questo volume 

35 Si è presa come base la spesa complessiva dei lavori di restauro degli interni della chiesa 
che ammonta a 24.000.000 Lire, con esclusione della spesa per il rifacimento dell’impianto 
di riscaldamento (APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa par- 
rocchiale, Parcella degli onorari relativi alla prestazione professionale per progettazione, 
direzione, sorveglianza dei lavori di ampliamento restauro e sistemazione generale dell’in- 
terno della chiesa parrocchiale di Lucento, 20 dicembre 1963) 

36 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Conto 
consuntivo delle spese per i lavori di restauro, di completamento e di ampliamento della 
chiesa parrocchiale di Lucento (Torino), 31 dicembre 1962 
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intitolato a Maria Immacolata, raffigurante l'apparizione di Lourdes. 
Con il suo restauro viene eliminata la riproduzione realistica della 
grotta, notevolmente appariscente e aggettante, invasiva dello spazio 
della cappella, sostituendola con una più sobria edicola con altare in 
marmo chiaro, nella quale vengono riposte le già esistenti statue della 
Madonna e di Bernadette (figg. 8 e 9); in tal modo, non solo si ottiene 
il risultato funzionale di recuperare ulteriore spazio per i fedeli, ma si 
cerca di riportare questo altare a un certo equilibrio architettonico 
con il resto della chiesa”. 





Figura 8. L'altare di Maria Immacolata nella cappella laterale destra del transetto 
nel 1950, incastonato nella maestosa riproduzione della grotta di Lourdes, che co- 
pre tutta la parete (APL, P166) 


37 Della Piana nel suo progetto considera i «due cappelloni (uno dei quali recante la riprodu- 
zione della grotta di Lourdes) completamente slegati dalla preesistente architettura della 
chiesa» (APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, 
Progetto di sistemazione generale dell’interno della chiesa parrocchiale di Lucento (To- 
rino), 10 maggio 1959) 
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Completati i lavori murari e le pose dei nuovi altari, alla fine del 1960 
si passa alle opere di tinteggiatura generale e di decorazione e restauro 
delle cappelle58. Queste opere vengono affidate in gran parte alla ditta di 








Figura 9. L'altare di Maria Immacolata oggi dopo i lavori di restauro di 
inizio anni Sessanta 


38 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Nota rias- 
suntiva delle opere di decorazione e restauro eseguite in dicembre del 1960 a terminate in 
ottobre 1961, 17 ottobre 1961; nella nota si dichiara che le opere di decorazione e restauro 
si sono svolte tra il dicembre 1960 e l’ottobre 1961 
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Mario Gilardi5?, la quale, oltre ai lavori di decorazione complessiva degli 
interni della chiesa, si occuperà anche delle dorature, della pulitura e 
coloritura degli stucchi, e del supporto al pittore Politi per la realizza- 
zione dell'affresco nell’abside‘°. 

A Silvano Gilardi*!, invece, viene affidato in particolare il restauro 
degli affreschi della cappella seicentesca sinistra dedicata a sant'Anto- 
nio; egli segnala nel suo preventivo che gli affreschi presentano muffe, 
ritocchi di caseina‘? e di tempera di precedenti lavori di restauro, 
crepe, «crosticine»‘5 e «disgregazioni»‘4. Le soluzioni che vengono pro- 
poste sono impacchi di resine sintetiche per la pulitura degli affreschi, 


3° Nelle sue note Mario Gilardi si dichiara pittore esperto nell’arte sacra e nel restauro; la sede 
della sua ditta è a Torino in via Pigafetta 19 (APL, P 153, Restauro, completamento e am- 
pliamento della chiesa parrocchiale, documenti vari) 

40 Tra le opere svolte dalla ditta di Mario Gilardi, rientrano la coloritura di volte, archi, lunette, 
cornicioni e pareti , sia della navata centrale, sia del presbiterio e del coro, sia delle cappelle 
laterali; inoltre, la pulitura e ritinteggiatura degli stucchi degli altari laterali seicenteschi, la 
doratura dei capitelli della navata, la coloritura e doratura delle statue d’altare, la coloritura 
del mobile, del parapetto e dell’atrio dell’organo (APL, P 153, Restauro, completamento e 
ampliamento della chiesa parrocchiale, Nota riassuntiva delle opere di decorazione e restauro 
eseguite in dicembre del 1960 a terminate in ottobre 1961, 17 ottobre 1961). Per quanto riguarda 
il supporto alla realizzazione dell’affresco nell’abside, è da notare che, come si è già detto, 
Politi ha cominciato a lavorarci almeno un anno prima dell’inizio degli interventi della ditta di 
Mario Gilardi (a tale proposito si vede anche il contributo di VENUTI G. in questo volume) 

4! Silvano Gilardi si dichiara pittore restauratore di opere d’arte, con sede a Torino in via Ca- 

prie 89 (APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, 

documenti vari) 

4 La caseina, o caseinato di ammonio, è un collante usato nei restauri per il consolidamento 

di affreschi strappati 

4 per crosticine si intendono probabilmente le croste che si formano sulle superfici per il de- 

posito di sostanze inquinanti 

4 In particolare: il dipinto di sant’ Antonio che fa inginocchiare la mula davanti all’ostia «pre- 

senta ragie bianche, muffe, ritocchi di caseina oscuriti e deterioramenti vari»; il dipinto di 
sant’ Antonio fra i lebbrosi «presenta: muffe, ritocchi di caseina, deterioramenti per azione 
disgregante meccanico chimica e ritocchi a tempera»; il dipinto di sant’ Antonio che predica 
ai pesci «presenta una crepa che corre lungo tutto l’affresco ed estesa disgregazione»; il 
dipinto di sant’ Antonio che risana la gamba recisa ha una «crepa attraverso il dipinto ed 
estesa disgregazione»; i putti che portano il giglio «presentano entrambi crosticine di colore 
a calce, deterioramenti vari ed il prolungamento delle crepe citate dei dipinti soprastanti»; 
i due ovali con cherubini presentano anch’essi crosticine (APL, P 153, Restauro, completa- 
mento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Preventivo per il restauro dei dipinti ad 
affresco della cappella di S. Antonio da Padova nella chiesa Parrocchiale di Lucento in 
Torino, 13 aprile 1961) 


4 





Il restauro della chiesa di Lucento 25 


l'iniezione di materiali coibenti per la sigillatura delle crepe, la punti- 
natura delle parti mancanti, la ristuccatura degli stucchi, riservandosi 
la supervisione della Soprintendenza alle Gallerie del Piemonte. Ciono- 
nostante, si tratta di interventi di ridecorazione che con i restauri del 
2000-2001 verranno rimossi, sia per l'uso di tempere con leganti sin- 
tetici che soffocando la traspirazione delle superfici favoriscono la for- 
mazione di muffe, sia per le scelte decorative che hanno coperto le cro- 
mie originali”. 

I lavori di tinteggiatura proseguono almeno fino all'autunno del 
1961, mentre entro la primavera del 1962 si pone fine al cantiere, 
concludendo anche il restauro delle cappelle, nonché la ritinteggiata 
della parte interna del pronao della facciata. 

Nel complesso, i lavori - ad esclusione del restauro del battistero — 
durano quasi tre anni, durante i quali gli ambienti interni della chiesa 
sono spesso totalmente inagibili; non si hanno evidenze documentarie 
delle soluzioni individuate per poter svolgere l’attività liturgica durante 
questo lungo periodo, ma è probabile che essa si trasferisca nella sala 
più grande dell'oratorio, dove viene installato un piccolo altare e affissa 
una croce sullo sfondo. Si tratta di una soluzione che deve comunque 
comportare un certo disagio, in quanto la capienza della sala è assai ri- 
dotta se confrontata con quella della navata”. 

Nella documentazione presente presso l'archivio parrocchiale non si 
fa alcun cenno anche alla nuova pala d’altare della cappella di sant'An- 
tonio, che è dunque da ritenere già installata quando i lavori di restauro 
vengono iniziati‘; non conosciamo, quindi, le ragioni della sostituzione 
della precedente pala, di epoca sei o settecentesca‘, ma che potreb- 
bero essere connesse con le notevoli spese da sostenere per i lavori di 


45 A tale proposito si veda la nota 4 

46 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Nota rias- 
suntiva delle opere di decorazione e restauro eseguite in dicembre del 1960 a terminate in 
ottobre 1961. Sono comprese, la prestazione completa di impalcatura anche per il compi- 
mento delle opere di pittura figurativa eseguite dal pittore Politi, 17 ottobre 1961 

47 Si tratterebbe della medesima soluzione adottata per i successivi lavori di restauro degli anni 
1990-1991; nella sala sono presenti tuttora sia l’altare, sia la croce. 

4 Sulla pala d’altare della cappella di sant’ Antonio, dipinta da Emilio Fiorio, si veda il con- 
tributo in questo volume di SITRIALLI E. 

4 idem 
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restauro?0. 

L'ammontare complessivo della spesa dichiarato nel dicembre 1962 
con il conto consuntivo è di 26.396.696 Lire, con le quali si coprono 
anche i lavori di rifacimento dell'impianto di riscaldamento e di quello 
elettrico?!; a queste si devono aggiungere 1.200.000 Lire per la parcella 
di Della Piana°?. In altre fonti i conti sono diversi: per esempio, nella 
richiesta di contributi inviata alla Prefettura, la spesa ammonta a 
22.796.924 di Lire, dalla quale probabilmente sono escluse le spese per 
gli impianti di riscaldamento ed elettrico, sicché è da ritenere grosso 
modo coerente con la spesa dichiarata nel conto consuntivo di fine la- 
vori°5; ma nel bilancio annuale della Parrocchia del 1961, per i restauri 
della chiesa si dichiara che sono già state pagate 28.124.043 Lire e che 
si prevedono per gli anni 1962 e 1963 ulteriori spese per 9-10 milioni 
di Lire°4; dunque, una cifra assai più elevata. 

In ogni caso si tratta di un impegno economico veramente straordi- 
nario: a titolo esemplificativo, si tenga conto che la spesa complessiva 
dei lavori di restauro indicata nel conto consuntivo è pari a più di cin- 
quanta volte l’avanzo annuale medio della gestione economica del be- 
neficio parrocchiale di quegli anni?5. 


50 Un’ipotesi potrebbe essere che la pala d’altare precedente fosse in cattive condizioni e che 
i costi del suo restauro sarebbero stati ben superiori a quelli da sostenere per una nuova rea- 
lizzazione; un’altra ipotesi potrebbe essere quella della vendita della pala per incassare de- 
naro utile da investire nei lavori di restauro della chiesa, ma ovviamente si tratta di supposi- 
zioni senza alcuna conferma documentaria 

5! APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Conto 
consuntivo delle spese per i lavori di restauro, di completamento e di ampliamento della 
chiesa parrocchiale di Lucento (Torino), 31 dicembre 1962 

5? APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Parcella 
degli onorari relativi alla prestazione professionale per progettazione, direzione, sorve- 
glianza dei lavori di ampliamento restauro e sistemazione generale dell'’interno della chiesa 
parrocchiale di Lucento, 20 dicembre 1963 

53 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Chiesa 
parrocchiale dei SS. Bernardo e Brigida in Lucento. Contributo nella spesa per restauri al 
Tempio, 2 gennaio 1963 

5 APL, P 114, Conti consuntivi della chiesa parrocchiale (poi parrocchia, poi chiesa e opere), 
Conto consuntivo — Anno 1961, 14 marzo 1962 

55 Nel bilancio del 1961 il beneficio parrocchiale dichiara un avanzo netto di 493.788 Lire, 
mentre le offerte ordinarie (raccolte prevalentemente durante le messe) ammontano a 
490.472 Lire, ma servono prevalentemente per sostenere le spese ordinarie di gestione degli 
immobili e delle attività pastorali (idem) 
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Dall'articolo sul notiziario parrocchiale dell'ottobre 1959 già citato, 
risulta che a soli pochi mesi dall’inizio dei lavori il passivo è già di oltre 
cinque milioni di Lire, nonostante una prima raccolta di fondi — avve- 
nuta durante i mesi estivi, quando la presenza dei parrocchiani è ridotta 
— abbia procurato un milione e mezzo di Lire5°. 

La difficoltà a reperire i fondi necessari è testimoniata anche dal fatto 
che i pagamenti ai fornitori delle prestazioni si protraggono almeno fino 
all’inizio del 1964, cioè a quasi due anni di distanza dalla fine dei la- 
vori?”; in quel momento don Giacomo Pecchio non è più parroco, in 
quanto trasferito al santuario di Santa Rita a Mirafiori Nord nel giugno 
del 1962, a lavori appena terminati, e sarà il nuovo parroco don Angelo 
Melloni, insediatosi a Lucento nel luglio dello stesso anno, a gestire le 
code contrattuali?8. 

Don Melloni, nel 1964, disporrà un ultimo lavoro di restauro, ri- 
guardante il battistero; l'intervento, progettato dall'architetto Cesare 
Filippi??, ha lo scopo di ampliare il vano che ospita il battistero, in 
quanto ha dimensioni molto anguste (due metri per tre), con un in- 
gresso di solo un metro di larghezza, chiuso da un cancello in ferro che, 
secondo l’architetto, gli conferisce «l'aspetto di una cantina», e una lu- 
minosità interna scarsa, originata da una piccola finestra che si apre sul 
portico della facciata°°. 

Il battistero è posto in un vano in prossimità dell'ingresso principale, 
nella parte destra della navata guardando l’altare, sovrastato dalla statua 
seicentesca di san Luigi IX, dunque nella parte più antica della chiesa; 
anche Filippi, così come fu per Della Piana, si trova di fronte a un assetto 


56 APL, Notiziario della Parrocchia di Lucento, ottobre 1959, «Restauri della chiesa», p. 2 

57 APL, P 153, Restauro, completamento e ampliamento della chiesa parrocchiale, Parcella 
degli onorari relativi alla prestazione professionale per progettazione, direzione, sorve- 
glianza dei lavori di ampliamento restauro e sistemazione generale dell’interno della chiesa 
parrocchiale di Lucento, 20 dicembre 1963 

58 TUCCI W., 2010-2011, pp. 234-235 

5 L’architetto Cesare Filippi fa parte in quegli anni della Commissione Diocesana di Arte 
Sacra, istituita dal cardinale Fossati nel 1938, e sarà membro dal 1967 della Sezione di Arte 
Sacra istituita in quell’anno dal cardinale Michele Pellegrino (ZITO C., 2013, p. 45 nota 66 
e p. 47 nota 73) 

60 APL, P 155, Restauro del battistero della chiesa parrocchiale, Sistemazione e restauro del 
battistero di Lucento, 18 aprile 1965 
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architettonico ben delineato, nel quale il vano del battistero si inserisce 
simmetricamente rispetto alla statua e al pilastro nel quale è scavato, ed 
è coperto da una volta a padiglione che è anche funzionale alla staticità 
dell'impianto. Ciò limita le possibili soluzioni, che vengono individuate 
sostanzialmente nell’allargamento dell'ingresso, per permettere una 
maggiore luminosità e una più facile visibilità dell'interno del vano an- 
che dall'esterno, e l'apertura di una piccola abside ricavata dallo spesso 
muro retrostante per aumentare lo spazio interno (figg. 10 e 11). 





Figure 10 e 11. Particolare dei disegni del vecchio battistero (a destra) e del nuovo (a si- 
nistra), con sopra la statua di san Luigi IX (APL, PISS) 


Conclusioni 

Si è detto come gli interventi di restauro di fine anni Cinquanta e 
inizio anni Sessanta abbiano mutato in modo deciso l'aspetto architet- 
tonico interno della chiesa, pur in assenza di interventi di ampliamento 
della sua pianta, ridefinendone piuttosto l’uso degli spazi; l'assetto ar- 
chitettonico delineato in quell'occasione è sostanzialmente quello che 
impronta la chiesa attuale, anche se alcune significative soluzioni di al- 
lora oggi non sono più presenti. 

In particolare sono scomparsi gli elementi più eclettici inseriti allora, 
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come il ciborio dell’altare maggiore e la balaustra, che vengono eliminati 
con i lavori di restauro di inizio anni Novanta, quando è parroco di Lu- 
cento don Gianni Mondino, il successore di don Angelo Melloni®!; que- 
ste rimozioni rendono l’aspetto della navata ancora più essenziale, resti- 
tuiscono il ruolo di iconografia dell’altare maggiore all’affresco nel ca- 
tino absidale, risaltano l'ordine architettonico della navata. Di fatto, 
oggi ci troviamo di fronte a una delle due ipotesi avanzate nel progetto 
di Della Piana, quella «senza ciborio» (fig. 12). 

Anche il battistero non avrà più il suo ruolo, probabilmente perché, 
nonostante gli sforzi di Filippi, la sua collocazione risultava troppo ri- 
stretta: oggi per i battesimi si preferisce utilizzare un catino rimovibile, 
mentre il vano del battistero ospita il presepe. 





Figura 12. L'interno della chiesa oggi 


6! Don Gianni Mondino subentra a don Melloni nel 1983 (TUCCI W., 2010-2011, p. 234); in 
occasione dei lavori di restauro degli inizi degli anni Novanta don Mondino promuoverà la 
prima pubblicazione sulla storia della chiesa di Lucento, realizzata dal Laboratorio di Ricerca 
Storica di Lucento (si veda La chiesa di Lucento, 1990) 
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